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Relatori: 

Alberto Reggiori, Autore del libro; Filippo Ciantia, Uganda Avsi Representative

Moderatore:

Arturo Alberti, Presidente Fondazione Avsi 

Moderatore: buonasera a tutti. Questo incontro fa parte della serie di presentazioni di libri all’interno del Meeting. Non si tratta però di presentazioni di libri nel senso intellettuale del termine, ma di incontri con delle testimonianze, con delle persone che hanno raccontato parte della loro vita in un libro. Non è quindi l’incontro con un testo, ma l’incontro con una persona, in questo caso col nostro amico Alberto Reggiori, medico, che in “Dottore, è finito il diesel” racconta la sua esperienza in Africa. Albereto Reggiori ha fatto un’esperienza di più di dieci anni in Uganda, in vari luoghi dell’Uganda, all’interno di progetti dell’AVSI, e ha continuato a dare un contributo positivo e importante al nostro lavoro di AVSI anche dopo il rientro in Italia. Il suo libro è un documento estremamente semplice, esemplificativo di che cosa significa essere un volontario, un cooperante così come noi lo pensiamo e lo sperimentiamo. Le caratteristiche principali di questo libro che ci stanno a cuore sono innanzitutto la trasparenza delle ragioni che sono all’origine della sua partenza per l’Africa. E’ evidente che Alberto non ha deciso di partire per salvare l’Africa o per curare tutti i malati dell’Uganda, tanto meno per risolvere i problemi dell’Uganda. Due parole chiariscono la sua partenza: la parola “gratuità” e la parola “fiducia” in alcuni amici, ma soprattutto l’incontro con Gesù Cristo, e quindi con una sovrabbondanza di cuore che lo ha reso capace di dire un sì alla proposta di alcuni amici. La seconda caratteristica che ci interessa e che ci sta a cuore è l’impeto missionario che emerge da questa sua esperienza, le ragioni per cui è partito – che non sono solo professionali – sono comunicate, sono occasione di incontro e proposta. Emerge, dal suo rapporto con la gente, il fatto  che quello che è stato decisivo per lui, nella sua vita, può essere decisivo anche per tutti gli africani incontrati. Questo impeto non viene meno neanche nelle circostanze più difficili, come la guerriglia nel Nord Uganda, anzi, ha acquistato forza e significato. Forse i nostri amici africani hanno capito il vero significato della nostra presenza proprio in quei momenti difficili, quando pur non essendo possibile nemmeno fare i medici, nessuno ha abbandonato il posto, manifestando così che erano in Uganda non solo per fare i medici, ma per una compagnia che stava crescendo, per un’amicizia che stava crescendo. Un altro punto che emerge dal libro è una grande passione educativa. L’educazione non è una compito degli insegnanti soltanto, è una responsabilità di tutti e l’amico africano che doveva gestire le riserve di diesel – questo è il senso del titolo del libro – è stato educato a lavorare al meglio per non rendere difficile la vita a medici. Un punto che mi preme sottolineare è proprio questo: noi siamo mossi e Alberto era mosso come da un dinamismo fra due poli. Occorre avere un giudizio strategico sulla realtà, sapere dove si vuole arrivare, sapere cosa si vuol fare: i progetti all’interno dei programmi, i nostri progetti hanno anche una traiettoria da dover raggiungere. Ma l’altro polo è quello di dover rispondere al bisogno dell’oggi della persona che incontri, perché se viene meno l’aspetto di orizzonte strategico c’è il rischio di fare solo interventi dettati dall’emozione, che non cambiano la realtà, ma se viene meno questo aiuto immediato al bisogno dell’uomo che incontri oggi e resta solo l’orizzonte strategico, c’è il rischio di fare delle violenze alle persone. Un’esperienza di questo tipo l’ha fatta il nostro amico Pigi Bernareggi in Brasile quando, aiutando i favelados durante gli anni della Contestazione, aiutando gli emarginati delle favelas, veniva rimproverato dalle sinistre brasiliane perché, aiutandoli, impediva l’esplodere delle contraddizioni e quindi strategicamente sbagliava. I nostri amici in Uganda stanno tenendo vivi questi due poli che caratterizzano la presenza. Un altro aspetto ancora è quello della capacità professionale: l’impeto missionario, l’impeto educativo non vuol dire che si può anche sbagliare le operazioni o che si può curare male la gente. La capacità professionale è un aspetto molto importante per essere una testimonianza in quel posto, quindi è un elemento che viene sempre tenuto presente. Ecco, l’AVSI oggi è un’importante Ong nel panorama italiano, il numero dei progetti in questi anni è molto cresciuto, anche dopo il ritorno di Alberto, ma noi non desideriamo diventare un’agenzia di sviluppo che fa solo progetti. Ci interessa restare un’opera di carità, in cui cerchiamo di coniugare l’ideale che ci ha mossi, cioè la passione per la gloria di Cristo che è l’uomo vivente, coniugando questo ideale con l’efficacia e l’efficienza degli interventi. Persone come Alberto Reggiori e Filippo Ciancia, che da più di vent’anni è in Uganda e che poi parlerà, ci aiutano a mantenere aperto questo orizzonte, questo dinamismo, a sentirci coinvolti con questa caratteristica del cuore, e li ringraziamo per questo. Adesso do la parola ad Alberto, che è l’autore del libro, e che ci dirà da quale esperienza è nato questa sua opera.

Alberto Reggiori: Va bene, se proprio insisti dirò anch’io la mia. Allora, il mio nome l’avete già sentito nominare, sono sposato con Patrizia, ho sette figli, sono chirurgo vicino a Varese, dove abitiamo. Prima di tutto vorrei ringraziarvi per essere qui così tanti: il vostro numero, oltre che farmi veramente felice, mi provoca anche dei sentimenti interiori viscerali che adesso non voglio specificare. Comunque grazie. Parliamo di questo libro, parliamo dell’esperienza di quasi dieci anni fatta in Uganda. Sono contento di essere qui con Arturo e con Pippo, soprattutto con Pippo perché con lui abbiamo trascorso tantissimo tempo insieme dai tempi del liceo quando, come si dice, avevamo i calzoni corti fino al periodo di guerra. Ti ricordi Pippo quando eravamo in guerra insieme? Come si dice fra reduci, è bello essere ancora qui a condividere la stessa esperienza. L’idea di scrivere questo libro è nata proprio dal desiderio di comunicare un’esperienza grande vissuta insieme, non tanto per raccontare il particolare, ma proprio per far vedere come questa esperienza affascinante trasformava e faceva vivere tutti i particolari: la vita della famiglia, il lavoro che ovviamente era così importante, i figli, la nascita dei figli, le amicizie, gli incontri, anche i temi duri come si diceva. E’ proprio un’esperienza – che dopo specificherò – che ha determinato tutti gli aspetti della vita, e che grazie a Dio continua tuttora, come testimonia il fatto che siamo qua in tante persone assieme a vivere la stessa cosa. Questa motivazione qual è? E’ stata l’intuizione – incontrata nel movimento di CL – di riconoscere di appartenere ad un altro. E’ l’intuizione, l’esperienza che per realizzarmi devo darmi, devo restituire la mia vita ad altri, quindi ad un altro con la A maiuscola. Quindi perdermi nella realtà degli altri. E’stato il capire che la vita è fatta così, che questo è il meccanismo della vita: apparentemente morire ma ricevere in cambio il famoso centuplo.

La nostra decisione di partire per l’Uganda non è nata da una senso di colpa, come io sento dire da gente in televisione, per i bambini che muoiono di fame o di AIDS, o per le guerre. No, è il contrario. L’idea di partire per l’Africa, per la Patrizia e per me è stato proprio un senso di gratitudine per restituire quello che noi avevamo incontrato in questi anni di vita, questa sovrabbondanza di vita. Infatti non è stato assolutamente uno sforzo ma è stato qualcosa che ci ha soddisfatti fino in fondo.

L’ educazione a questo sono stati gli anni del liceo, la compagnia degli amici del movimento, il vedere come molte persone vivevano un orizzonte grande che andava assolutamente oltre quelli che sono gli interessi soliti della vita, cioè il lavoro, la scuola, la famiglia, un orizzonte che comprendeva  il mondo.

E mi ha poi colpito tantissimo vedere persone che sono proprio partite fisicamente, come Pippo e tanti altri, Arturo prima di tutti, per qualcosa che non si capiva bene cosa fosse. Così, c’era come questa grande attrattiva, questo fascino.

Però le cose non si muovevano ancora. Mi ricordo che appunto ci siamo sposati, io e Patrizia, è nato il nostro primo figlio Giacomo, e nel 1984 c’è stata a Roma l’udienza con il Papa per il trentennale del Movimento.

In quell’occasione, nell’aula Nervi, io ho sentito queste  parole che per me sono state decisive. Il Papa disse: andate, portate  in tutto il mondo la bellezza, la verità e la giustizia presenti in Cristo Signore.

Sono state parole assolutamente edificanti, perché due secondi dopo che il Papa le aveva dette la decisione era già presa.

Per me è una Grazia, non è che voglio dire altro, però è stata una grazia cosi chiara e liberante che io non ho avuto più nessun problema.

Sono tornato a Varese ed ho detto a Patrizia: partiamo. Anche per lei la risposta era tranquilla, decisa, sicura.

Quindi siamo partiti, senza avere più il minimo dubbio.

Il primo anno trascorso nel Nord dell’Uganda è stato piuttosto duro. L’impatto non è mai facile, la realtà è cosi diversa, la povertà così grande e alla quale non si è mai abituati. Però era bello, perché eravamo insieme. Purtroppo pochi mesi dopo è scoppiata la guerra civile, e poi i colpi di Stato e tutto è diventato molto più drammatico.

L’Ambasciata italiana ha fatto rimpatriare le moglie e i figli e allora siamo rimasti solo noi 8 uomini ed eravamo soli.

Però è avvenuto qualcosa di importante: la decisione di stare lì in Uganda, a condividere come diceva prima Arturo, è stata innanzitutto riconoscere un’unità fra di noi, che è stata più che sufficiente per affrontare quei momenti drammatici.

Non avremmo avuto il coraggio, neanche la dignità di dire agli amici: adesso che c’è la guerra, si ritorna in Italia, avevamo scherzato, vi lasciamo qui.

E oltretutto questo voleva dire chiudere gli ospedali perché eravamo gli unici medici presenti.

Quindi, siamo rimasti.  Abbiamo passato quasi tre mesi sentendo solo sparare, ricevendo feriti in ospedale e vedendo morte e violenza.

Poi l’anno è passato, io sono ritornato in Italia, e ho deciso di ritornare giù con Patrizia, ma poi un problema di gravidanza ci ha fermato e siamo rimasti in Italia.

Abbiamo ripreso la nostra vita normale, con le solite cose: sistemarci, trovare lavoro fisso, sistemare la famiglia, la casa. Finché un bel giorno qualcuno ci ha detto, perché non ripartite per l’Uganda, dove AVSI inizia un nuovo programma con un nuovo progetto?

A quel punto, di nuovo la crisi, perché ci eravamo ormai abituati all’idea di stare in Italia: abbiamo già dato, siamo già a posto, pensavamo.

Invece ci è stata riproposta questa provocazione nella vita ed è stata una crisi, come avviene sempre quando qualcuno ti provoca, ti chiede qualcosa di grande e tu hai un’altra idea e non riesci a dire di si. 

Non essendoci delle udienze del Papa molto vicine, abbiamo pensato di ripiegare su qualcosa di più “casalingo”, e allora siamo andati a trovare il nostro amico don Fabio Baroncini.

Siamo andati a casa sua e gli abbiamo detto: guarda, abbiamo ricevuto questa strana proposta, però io ho il concorso per avere un posto fisso, abbiamo i figli, eccetera.

E lui ci ha detto una cosa che, mi ricordo, è stata ancora una volta decisiva.

Lui ha detto, prima di tutto, che questi erano discorsi borghesi, una parola che oggi non è più di moda sebbene la realtà che indica sia ancora molto di moda.

Ci disse che il problema non è far quadrare i conti o avere il comodo nella vita.
Il criterio è un altro, è cercare l’unica cosa necessaria, l’unicum, di cui parla il Vangelo, il tesoro nascosto, cercarlo e seguirlo senza riserve, senza volgersi indietro dopo aver messo mano all’aratro.

Anche li, devo dire che la Grazia ha fatto il suo lavoro, ha funzionato, nel senso che è stato immediatamente chiaro che davanti a delle ragioni cosi evidenti, cosi coinvolgenti per la mia vita, cosi interessanti, non si poteva che si partire. E lo stesso è stato per Patrizia.

Quindi, dopo un po’ di tempo, siamo partiti e devo ringraziare Dio perché questi 8 anni sono stati proprio interessanti. Ci sono nati due figli giù in Uganda, non abbiamo incontrato guerra ad Hoima, dove eravamo, ed abbiamo avuto la compagnia di tantissimi amici, bianchi e neri, fra i tanti anche il Pigi da Kampala e Padre Tiboni. Abbiamo vissuto degli anni veramente interessanti e intensi, in cui abbiamo verificato che noi svolgevamo proprio l’opera di un Altro. Se c’è qualcosa che io porto a casa è proprio l’incontro con tantissimi amici africani, tuttora.

E poi tante opere costruite: prima di tutto la Scuola S. Francisco, che abbiamo messo su insieme con i genitori africani praticamente dal nulla, nel senso che proprio non esisteva.

La prima classe era il garage di casa nostra, e poi siamo andati avanti e adesso è un edificio bellissimo, con trecento allievi.
Oppure l’ospedale governativo. Anche quello era ridotto quasi in macerie. Mi ricordo che all’inizio c’erano solo 6 pazienti in tutto, perché non c’erano medici, non c’erano farmaci, non usciva l’acqua dai rubinetti, e poi l’abbiamo portato ad un livello per cui la gente correva a farsi curare e i letti non bastavano mai.

E poi l’organizzazione del distretto, l’aiuto al Meeting Point, che è l’associazione che cura i malati di AIDS e che fa loro compagnia, le adozioni a distanza, le feste popolari  che abbiamo organizzato, insomma tutta una serie di eventi e di fatti della vita che non erano certo  stati preparati a tavolino ma che erano l’esito di una storia, di un lasciarsi andare alla compagnia, dargli credito in un gusto di costruire insieme.

Valorizzare la persona era il nostro metodo. Chiunque incontravamo, aveva un valore assoluto: questo secondo me è il segreto ed il successo di tanti progetti AVSI in tutto il mondo.
A noi non interessa il nostro progetto, non interessa imporlo sulla realtà, cioè scrivere qualcosa a tavolino a Milano, Genova o Ginevra e poi calarlo giù su questi poveretti.

No, assolutamente. Portare giù qualcosa da costruire insieme, che è buono per noi e per loro: questo per me è essenziale, la chiave del cambiamento della persona.

Infatti, come ha detto un giornalista che è venuto da noi, lo sviluppo è una questione di uomini. Questa è la questione più vera. Non c’è sviluppo se non cambia la persona.

Concludo dicendo alcune cose sull’idea di scrivere questo libro.

E’ nata un po’ per caso, nel senso che io non è che avessi l’animo dello scrittore, anzi, non ho mai pensato di essere un genio, però avevo un grande desiderio di non perdere l’esperienza fatta e di comunicarla.

E’ chiaro che non potevo parlare tutto il giorno dell’Uganda, cosi ho cominciato a scrivere alcuni episodi, proprio con l’idea di parlare con qualcuno, di comunicare questa grande esperienza, anche nel dettaglio. Come si capisce anche dal libro, secondo me i dettagli sono importantissimi, perché decidono della vita, anzi sono quelli che fanno la vita.

Per esempio, quando mia moglie mi racconta qualcosa, io le chiedo sempre i dettagli, 

Anche a Patrizia e ad altri amici la cosa piaceva ed interessava e quasi casualmente siamo arrivati all’editore Marietti, che era entusiasta e commosso.

Quindi il libro è partito e mi ha colpito tantissimo il successo che ha avuto, nel senso che tantissima gente è venuta a parlarmi di questo libro ed io ho capito di più  quello che avevo vissuto,  proprio attraverso le emozioni e le reazioni di altri.      

Questa è un’esperienza bella, perché fa capire che vivere la stessa cosa è un aiuto reciproco ed è arricchente in una maniera incredibile. 
L’ultima cosa è la questione del titolo. “Dottore ho finito il diesel” era un titolo che mi era venuto in mente e l’editore mi aveva detto: “Ma non ci sarebbe un titolo più bello, così cambiamo?”.  Allora io ho impiegato tre mesi a pensare e ogni giorno pensavo a dei titoli incredibili. Dicevo a mia moglie tutte le mattine: “Guarda stanotte ne ho pensati tre, ma scuoteva sempre la testa. Venivano fuori dei titoli come quelli della collana di Harmony, delle cose veramente tremende. Allora ho detto all’editore: “Guarda io ho solo questo titolo, mi spiace” e lui ha accettato e poi secondo me è un bellissimo titolo. Cosa vuol dire? “Dottore ho finito il diesel” vuol dire questo: che qui da noi c’è tutta una serie di realtà che noi diamo assolutamente per scontata. Se uno apre il rubinetto, è scontato che esca l’acqua, in Africa no! Assolutamente. Se uno schiaccia il pulsante è scontato che ci sia la luce, in Africa no. Se uno opera di notte è scontato che ci sia la luce e vada avanti e finisca la sua bella operazione e vada a casa contento. Invece in Uganda può accadere che a metà operazione, quando hai la mani dentro all’addome insanguinate del paziente, va via la luce. E’ tutto così. Quando vai in battello, si ferma e  vai alla deriva; quando vai in macchina, si ferma e rimani lì come un pistola in mezzo alla savana. Adesso noi ridiamo, perché siamo qui tranquillamente a Rimini, però vi garantisco che a volte sono fatti veramente drammatici, soprattutto se  queste situazioni ricadono su altri. Quando una madre non ha le medicine per curare i figli, quando non ha i soldi per mandarlo a scuola, quando vorrebbe fare qualcosa ma non c’è nessuno che le dà una mano ecc., la situazione è veramente drammatica. Però non è questione di pessimismo o di ottimismo, di bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto a seconda di come lo guardiamo. Secondo me questo titolo vuol dire che la realtà ha qualcosa di più, che la realtà non è solo qualcosa che si vede ma è anche tutta una trama di rapporti, una libertà, un destino che gioca e  lavora dentro a questa realtà. Questo noi non lo vediamo, però siamo sicuri, perché l’abbiamo sperimentato, che è un destino buono e quindi possiamo guardare alla realtà con speranza. Questo, secondo me, è il significato del titolo: che il diesel è finito non è la fine della vita, c’è un destino buono che è dentro a tutto questo. Questa è la vera ragione della speranza, non solo dell’Africa ma di ogni uomo, di ognuno di noi. Grazie.

Moderatore: Grazie ad Alberto per questa sua testimonianza, adesso do la parola ad dottor Filippo Ciancia. Pippo  è in Uganda da vent’anni, prima come chirurgo, e poi, da alcuni anni, come responsabile della presenza dell’AVSI nella regione dei Grandi Laghi: Uganda, Burundi, Ruanda, Kenya. Anche lui è un guerriero, ha sei figli. Gli do subito la parola perché la sua è una testimonianza che va a completare il quadro di questo impegno e di questa presenza che ha un grande significato per tutti noi in Africa. Grazie.

Filippo Ciantia: Innanzi tutto, per chiarire la situazione, gli anni sono 25. E’ vero Arturo che siamo in una situazione che ormai bisogna cercare di accorciare la questione. Comunque sono 25. I figli sono sette, quasi otto, anche perché ad un certo punto abbiamo deciso di andare sul già fatto. Secondo me, il senso della presentazione di un libro è che innanzitutto vi inviti a leggerlo. Molti l’hanno già letto ma, chi non l’avesse fatto, sappia che è un libro da leggere. Io volevo sottolineare tre  cose che mi hanno colpito in questo libro. Penso che possano essere uno stimolo sia a chi l’ha letto, come diceva Alberto, sia a chi non l’ha ancora acquistato. Innanzitutto ringrazio Alberto perché è un libro che bisognava scrivere. A volte alcuni di noi vengono interpellati e dicono: “Ma come mai non l’hai scritto, non hai fatto qualcosa ecc?” Ecco era importante che qualcuno facesse questo sforzo e io lo voglio ringraziare, perché è veramente un bel regalo per tutti noi e tutte le persone che ho incontrato ti sono grate. Lo voglio esprimere veramente con sincerità e veramente con gratitudine. Le tre cose sono: la prima che il libro trasuda di positività, trasuda di ottimismo, trasuda di qualcosa di bello, interessante, simpatico che ti porta ad andare avanti. Anche nei frangenti più drammatici tutto è investito da un senso delle cose che fa dire che c’è una speranza, c’è una bellezza. Normalmente si dice che in tempi duri ci vogliono uomini duri.  Non è vero, il libro fa capire che in tempi difficili o in situazioni difficili come quelle che descriveva Alberto, ci vogliono uomini veri; ci vogliono persone normali, che affrontano la realtà di ogni giorno perché vogliono vivere e perché desiderano qualcosa di bello, di interessante per sé, per i figli, la moglie, i pazienti. C’è una bella mostra che potrete vedere sulla questione del malato. Quante volte ci siamo trovati a guardare il malato come il dottore, il bellissimo quadro del dottore; oppure quanti genitori abbiamo visto che ci guardavano o guardavano il malato come in alcuni quadri che appaiono nella mostra, che commuove ma allo stesso tempo fa vedere una ricchezza di vita. 
Il libro, in questa positività, è pieno di ironia che non è solo un fattore caratteriale o un aspetto della personalità di Alberto, ma nasce dalla sua capacità di essere libero dal risultato e ad un tempo pieno di passione per gli altri. Potevi magari intitolare il libro “L’amicizia come antidoto”, perchè in tutto il libro l’amicizia è presente come l’affetto fondamentale, l’antidoto per tutto: per ogni male, per ogni difficoltà. Nel libro trovate sempre come, sia all’inizio della giornata o in alcuni momenti specifici difficili o alla fine della stessa giornata, l’amicizia, l’affetto nell’ambiente familiare, o con alcuni amici, sia quello che permette di affrontare la realtà. Questo è il primo aspetto che mi preme sottolineare: una totale positività, caratterizzata da un’amicizia, che è quella che in fondo fa venire qui me a parlare. Non c’è mai quella tristezza che caratterizza tanti libri che parlano dell’esperienza nel terzo mondo che noi, che siamo nell’ambiente, leggiamo abbastanza facilmente. Sono tutti un po’ tristi, sono come impregnati di un velo di tristezza. Qui invece il velo è sempre di positività, di allegria. La seconda cosa è che il libro è costellato da nomi. Il bello del libro è proprio che è pieno di nomi, qualcuno forse manca, come dicevi tu, ma il bello del libro sono tutti questi nomi, queste facce, questo arcipelago di amici, di persone, degli incontri straordinari. Ci sono dei capitoli bellissimi, uno in particolare: Veronica. Mi ha colpito tantissimo, Alberto.  Racconti tutte queste persone come se ti appartenessero per sempre, si capisce proprio che non li hai mai lasciati anche se hai fatto un po’ avanti e indietro e tanti non li hai più visti. E’ veramente come  se questi rapporti fossero per sempre. Non c’è mai una faccia che è persa, non c’è nome che ti sfugga. Anche quelli che ci hanno lasciati, sono nostri per sempre, e sono ancora più presenti tra di noi e questo libro ne è una testimonianza. A me piace tantissimo sfogliare il libro, aprirlo ogni tanto e leggere quei nomi che, per noi che siamo stati lì tanti anni, dicono tante cose.  Perché in Africa, tu non conosci una persona perché conosci solo quella persona lì. Tu conosci una persona perché conosci la sua famiglia, i figli, un po’ come avviene in Sicilia. Io ho capito più mio padre, siciliano, quando sono andato in Africa. Dietro ad ogni nome si percepisce che ci sono ancora attaccati, per sempre, tutti i famigliari e tutti gli amici. Questo è spettacolare: per sempre e ancora insieme. La terza cosa che volevo sottolineare è che quella corrispondenza che tutti noi abbiamo sentito leggendo il libro, è un invito alla missione, a partire. Ma partire per portare e dare a tutti questa bella notizia, che noi magari come medici esprimiamo attraverso l’atto medico o attraverso l’organizzazione che funziona o, semplicemente fermandosi un attimo quando si vorrebbe correre per fare altro. Questo libro fa appassionare ad andare in missione e penso che sia la cosa più bella che uno che scrive della nostra esperienza possa fare. Leggendo questo libro, sfogliando nelle pagine i nomi e gli eventi, troviamo una corrispondenza che è la legge che dovrebbe animarci tutti, la legge di desiderare di voler bene agli altri. Perché fare bene agli altri veramente ti compie. Ti compie naturalmente, istintivamente ma ancor di più, se questo ha una ragione, ti compie totalmente. E io penso che l’esperienza che Alberto racconta, dimostrando come sia bello quello che noi abbiamo vissuto, sia un invito, una sfida al fatto che la missione ti cambia la vita. Quando uno esce da sé e si protende, si piega sull’altro, veramente capisce più sé stesso. Io vi auguro che la lettura di questo libro, che è cosa da fare, vi permetta, e permetta soprattutto a tanti giovani, di partire per la missione.

Moderatore: Io ringrazio molto gli amici per la loro testimonianza e per concludere vorrei fare due osservazioni. Prima di tutto sottolineare che il metodo che l’AVSI segue è la centralità della persona. Questo metodo passa attraverso delle persone. Non è un’applicazione schematica di principi ma sono delle persone che vivono in un determinato modo, in un determinato contesto. L’AVSI si offre come strumento per aprire  delle opportunità a coloro che si sentono mossi da questo ideale missionario. Se l’incontro di oggi farà sì che qualcuno cominci a pensare al mondo come orizzonte della propria professionalità con questa tensione ideale alla missione, con questa passione per l’uomo, con questa passione per i nostri fratelli che vivono nel bisogno, ecco l’incontro di oggi avrà avuto un risultato positivo. Quindi è uno stimolo per tutti, una provocazione per tutti e per questo ringrazio i nostri amici. Arrivederci.

